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Scheda n. 21 

Nome del soggetto: Famiglia Aviglia 
Tipologia: 0 Popolazione 
Sottotipologia: 3 

Elaborato n. 1 

Famiglia A viglia 

di Maurizio Biasin, Valter Rodriquez, Giorgio Sacchi 

A partire dal toponimo medievale di Aviglio o Aveglio, ossia una 
località lungo la riva sinistra della Dora a cavallo del confine tra Col¬ 
legno e Lucento, è possibile ipotizzare che in quella zona, in periodo 
romano, vi fosse un grande fondo agricolo appartenente alla famiglia 
Aviglia, forse anche proprietaria di fondi ad Avigliana'. 

Le origini più antiche di questa famiglia si possono rintracciare già 
in epoca repubblicana, almeno dalla fine del secondo secolo a.C., nell'i¬ 
sola di Deio; alcuni suoi membri fanno parte «della comunità dei mer- 
catores italici, dediti per lo più al commercio di schiavi, che proprio 
nell'isola egea sembrano contrarre una spiccata predilezione devozio¬ 
nale per i culti egizi»^. 

La devozionalità degli Avigli «nei confronti della cultualità egizia si 
perpetua all'indomani del riflusso in Italia dei mercatores, decimati 
dai massacri mitridatici», tanto che troviamo un membro di questa fa¬ 
miglia sacerdote di Isis a Roma^: quindi questo spostamento può essere 
fatto risalire all'inizio del I secolo a.C. (tavola 1). 

Successivamente, alla metà del I secolo a.C, troviamo la discendenza 
maschile della famiglia a Padova, dove «gli “Avilii”, noti più tardi come 
produttori di laterizi, appartengono in prima età imperiale all'aristocra¬ 
zia municipale e raggiungono i vertici dell'amministrazione locale"^; a 
questo ramo della famiglia può risalire la loro successiva presenza in 
Valle d'Aosta, ad Industria - una città, corrispondente indicativamente 


‘ RONDOLINO F., 1930, p. 364 

^ CRESCI MARRONE G., 1993 (b), p. 35; in generale per la famiglia Aviglia vedi anche CRESCI 
MARRONE G., 1993 (a), pp. 47 54 
^ CRESCI MARRONE G., 1993 (b), pp. 35-36 
'' Ibidem, p. 36 
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all'attuale Monteu da Po posta allo sbocco della Dora Baltea nel Po 
- e a Torino. 

Per quanto riguarda la loro presenza in Valle d'Aosta, «non è az¬ 
zardato ipotizzare, visto i precedenti della famiglia a Deio, che ad 
attirarne la presenza fosse l'azione di schiavizzazione in massa della 
popolazione indigena dei Salassi», per lo sfruttamento delle materie 
prime minerarie^; attività documentata anche da infrastrutture funzio¬ 
nali all'attività estrattiva del 3 a. C., come il ponte Fondel all'imbocco 
della valle di Cogne di proprietà di questa famiglia® (tavola 2). 

Probabilmente l'insediamento in Valle d'Aosta è di poco successivo 
rispetto a quella nella città di Industria, dove la presenza della gens 
Avil(l)ia in posizioni di spicco, è documenta sia nel periodo augusteo, 
alla fine del 1 secolo a.C., sia nel 11 secolo d.C., forse in età adrianea. 
Sembra «lecito ipotizzare che il patronato urbico degli “Avil(l)ii” nel 
municipio di "Industria "fosse responsabile della precoce caratteriz¬ 
zazione cultuale e artigianale della città» e che essa si configurasse 
come tappa di lavorazione e smercio del metallo estratto dalle miniere 
valdostane (tavole 3 e 4); infatti Industria in questo periodo si carat¬ 
terizza come città santuario attorno ad un tempio isiaco e poi come 
sede di un grandioso santuario dedicato a Serapide^. 

Successiva è la presenza degli Avigli a Torino in quanto la colo¬ 
nizzazione romana della parte occidentale del Piemonte avviene tar¬ 
divamente, e coinvolge varie famiglie provenienti dall'area veneta, 
«le quali, attraverso lo strumento del patronato urbico, l'acquisi¬ 
zione di domini fondiari, l'attivazione di intraprese commerciali, 
l'aggiudicazione di appalti minerari avrebbero assunto la leader¬ 
ship della colonizzazione nella Transpadana Occidentale». Per il 
territorio di Torino il dato è verificabile solo a partire dall'età clau- 
dia, verso la metà del primo secolo d.C., dopo un difficile avvio della 
nuova realtà amministrativa per la difficoltà relativa alla formazione 
di «un ceto dirigente numericamente sufficiente all'esigenze di au¬ 
togoverno^». 

In questo ceto dirigente figura anche la famiglia Aviglia che, pro¬ 
babilmente, rende coltivabile e irrigabile un'ampia parte del pianalto 


^ CRESCI MARRONE G., 1993, (a), pp. 52-53, ma anche idem, 1993 (b), p. 36 
'^BAROCELLI P., 1933, pp. 93-95 

’ CRESCI MARRONE G., 1993(a),pp. 53-54, ma anche Wcm, 1993 (b),p. 36-37; inoltre sulla loro 
presenza a Industria vedi ZANDA E., 1998, pp. 32 33, e MERCANDO L., ZANDA E., 1998, 

pp. 181-182 

* CRESCI MARRONE G., 1997, p. 149 
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2) Il ponte Pendei di proprietà della famiglia Aviglia 
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5) Esempio di villa romana di campagna: villa di Caselette 
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neirOltredora ai confini attuali con Collegno e Venaria, tramite la 
formazione di una tenuta di più di 3 chilometri quadrati compren¬ 
siva delle basse di Dora interne alla prima ansa sul territorio tori¬ 
nese, che viene coltivata tramite schiavi; da questo insediamento, 
che comprende probabilmente anche una villa e che comporta una 
riplasmazione del territorio, deriva e si conserva nel tempo il nome 
della località di Aviglio, così denominata ancora in periodo me¬ 
dievale (tavola 5). 

La proprietà di una vasta tenuta in questa zona accresce l'inte¬ 
resse ad avere una via di comunicazione con Torino e con il porto, 
entrambe raggiungibili con una strada interpoderale®, per lo smer¬ 
cio dei prodotti in città e per il loro trasferimento agli insediamenti 
nella pianura padana e in particolare a Industria. 

Per quanto concerne gli interessi economici degli Avigli a To¬ 
rino è anche possibile avanzare l'ipotesi che l'esperienza patavina 
nel campo dei laterizi, possa aver favorito, sempre nell'Oltredora, 
un loro impegno nell'organizzazione dell'attività estrattiva**’. 

Per un approfondimento sulla storia di questa famiglia potrebbe 
essere utile lo studio della vicenda dei Gavi, provenienti da Verona 
e innestati sul tronco della famiglia Aviglia per adozione”. 


® / caratteri geo-morfologici..., 1997, pp. 8-10 e TAVOLE 4 e 5; per l'esistenza del porto in ge¬ 
nerale vedi CRESCI MARRONE G., 1997, p. 145 e nota 33 
“ GRIBAUDIP., 1955, p. 278 

" CRESCI MARRONE G., 199.3 (a), p. 50; ma anche CRESCI MARRONE G., 1997, p. 149 e 
RODA S., 1997, p. 212 
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